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1. - INrnoouzroNE - CrNNr sucr,r sruDr pRECEDENTT

Il presente lavoro si propone di dare una sintesi delle
nostre attuali vedute sull'assetto strutturale e sulle vicende
paleografiche dell'Appennino meridionale. Esso si basa sulle
ricerche svolte precedentemente da noi e dai nostri colleghi
dell'Istituto di Geologia dell'Università di Napoli, nonché sui
contributi, talvolta notevoli, apportati da altri studiosi di
altre scuole.

L'esposizione ricalca, con qualche maggiore dettaglio e
qualche lieve variante e con talune considerazioni preliminari,
la comunicazione che B. D'AnceNro, anche a nome di T.
Psscaronp e P. ScaNooNE, fece all'Accademia nazionale dei
Lincei, nel febbraio 1972, al Simposio: Moderne vedute sulla
Geologia dell'Appennino. Essa pertanto illustra l'assetto strut-
turale dei terreni che costituiscono I'edificio sud-appenninico,
come appare da situazioni osservabili in Campania, in Lu-
cania, in Puglia e nella Calabria settentrionale: cioè tra le
valli del Garigliano e del Sangro a nord e quelle del San-
gineto, dell'Esaro e del Crati a sud. Inoltre i modelli palin-
spastici che presentiamo sono limitati alle zone esterne, per
le quali riteniamo di avere maggiori elementi ai flni della
ricostruzione di un quadro dinamico semiquantitativo, a dif-
ferenza delle zone interne, per le quali non abbiamo suffi-
cienti elementi.

Scarse e frammentarie sono le conoscenze sulla struttura
geologica dell'Appennino meridionale fino alla fine dello scorso
secolo, se si eccettua qualche illuminante osservazione di L.
Prlu (1847). I primi studi sistematici sulla geologia delle
nostre regioni si devono ai rilevatori dell'Ufrcio geologico,
che operano nel Mezzogiorno a partire dal 1880, ai geologi



consulenti delle società costruttrici delle prime linee ferro-
viarie e all'affermarsi, ad opera di A. Sclccnr e F. Bessaur,
della scuola geologica napoletana, che trovò in G. Ds LonsNrzo

il suo massimo rappresentante. De LonrNzo, in una serie di
lavori pubblicati nell'ultimo decennio del secolo, diede nel
1896 e successivamente nel 1904,la sua ben nota sintesi sulla
geologia dell'Appeninno meridionale, che, ispirata alle con-
cezioni geologiche classiche della metà del secolo XIX, può
giustamente definirsi come tesi dell'autoctonia totale, ancorché
l'autore ammettesse, con concezione ardita per I'epoca, il " de-
nudamento tettonico » di vaste aree per scivolamento gravi-
tativo del " flysch eomiocenico ,.

I primi dubbi su tale autoctonia, che restò alla base dei
lavori geologici della scuola di Napoli fino alla metà di questo
secolo, furono espressi da studiosi stranieri: M. LucsoN e E.
Anclltn (1906) limitatamente alle falde di ricoprimento in Ca-
labria, N. Tnnta,NN (1912), M. LrlrlNowsKr (1913) che per
primo riconobbe nel cristallino calabrese la pitr alta unità
tettonica dell'Appennino, J. Gnyzoswsrl (1921) e altri cui si
aggiunsero successivamente taluni studiosi italiani, quali S.
FnaNcnr (1923), M. Aurllr (1939) e R. SrcxonrNr (1939).

Un posto a parte meritano i lavori dei geologi della scuola
di Berlino diretta di H. SrnI.s ed in particolare, per le regioni
che a noi qui interessano, cli H. W. Qurrzow (1935) e R. B.
BrunuaNru (1936).

Il primo ha esaminato in maniera particolare la regione
calabra - e quindi il suo lavoro investe solo marginalmente
la nostra area - che costituirebbe, a suo awiso, un tipico
esempio del comportamento di una massiccio relativamente
stabile, rispetto ai suoi contorni mobili. I1 massiccio centrale
calabrese (Serre), in altri termini, sarebbe essenzialmente
autoctono: solo ai suoi margini esso sarebbe sovrascorso sulle
fosse vicine. Per quanto concerne le zone a nord della linea
di Sangineto, QuITZow considera autoctoni tutti i terreni della
serie carbonatica della Basilicata e vede la sovrapposizione
tettonica su questi di una falda di Trias metamorfico a sua
volta sormontata dai margini sovrascorsi dei terreni cristal-
lini calabresi. R. B. BcHnN{.{NN segue per la Calabria le idee
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di Qurrzow, mentre per l'Appennino meridionale calcareo, pur
ammettendo taluni parziali accavallamenti per faglie inverse,
si attiene essenzialmente alle idee del De LonsNzo sulle quali
peraltro, in un piir breve e sintetico lavoro del 1958, emette
qualche dubbio.

L'analogia tra le argille scagliose ofiolitifere dell'Appen-
nino settentrionale e le formazioni argilloscistose delle nostre
regioni, quali taluni termini del flysch del Cilento, la forma-
zione del Frido e alcuni affioramenti di argille varicolori af-
fetti da pitr vistosi fenomeni di frana, già intuita - come si
è accennato - dai geologi tecnici delle società ferroviarie
nello scorso secolo, fu ribadita da E. BpNno (1950), che rag-
gruppò tutte queste formazioni ed anche altre, nella sua com-
prensiva formazione delle argille scagliose (AS), praticamente
identificandole con le liguridi di Srrrrul.arvN (1926).

Con la metà degii anni cinquanta ha inizio una nuova
fioritura di studi sulla geologia dell'Appennino meridionale,
cui in effetti si ricollega anche il presente lavoro.

Nel 1956-57 vedono la luce il lavoro sul flysch di F. Ippolrro
e P. LucrNr e quello di R. Sprlr sulla trasgressione mioce-
nica. Nel primo, oltre al tentativo di distinguere nella vasta
congerie dei flysch quattro diverse unità individuabili per ca-
ratteri petrografici, età ed aree di affioramento, viene per la
prima volta riconosciuto il passaggio graduale tra la forma-
zione .. triassica " degli scisti silicei di Lagonegro con la for-
mazione « cretacica " dei galestri. Nel secondo viene ricono-
sciuta e descritta su scala regionale la trasgressione del Mio-
cene sulle varie formazioni sottostanti; vengono inoltre anti-
cipate in parte le idee sulla struttura dell'Appennino meri-
dionale, che saranno piir compiutamente espresse in una sin-
tesi successiva. Ulteriori contributi di quegli anni sono dovuti
a F. SclnssLLA (1957), per la conferma della continuità strati-
grafica dei calcari con selce ai galestri, P. Lucrur (1959), P.
LucrNr, L. MnsprnoNr e A" Spana (1957), per la differenziazione
tra ofioliti e ciclo limburgitico e per il ritrovamento di fossili
cretacici nel flysch del Cilento, e V. Corsccsra (1959) per il
riconoscimento della sovrapposizione tettonica di terreni me-
tamorfici (« flysch ofiolitifero ») su sedimenti non metamor-
fosati (« massicci calcarei ») nella valle del Frido.



Nel 1962 vede la luce la seconda monografia di R. SBlrr
che, dopo la sintesi di Ds LonsNZo, rappresenta il primo im-
portante tentativo di inquadrare unitariamente Ia geologia del-
l'Appennino meridionale. Il lavoro riafferma l'autoctonia della
serie carbonatica, che rappresenterebbe ancora l'impalcatura
della catena, ma riconosce l'esistenza di coltri di ricoprimento
nel Sannio, nel Ciiento, nel Lagonegrese, nella Calabria set-
tentrionale. Tenta inoltre una prima ricostruzione paleogra-
fica coerente dei diversi bacini di sedimentazione langhiani e

postlanghiani e riconosce l'esistenza di piir fasi tettoniche mio-
ceniche e plioceniche.

Contemporaneamente alla pubblicazione della stimolante
monografia del Srrrr, che diede luogo ad una ulteriore serie
di lavori di dettaglio sui quali non ci soffermiamo, ha inizio
l'attività nell'Appennino meridionale dei geologi del Laborato-
rio di Geologia dinamica della Sorbona e dell'Istituto di Geo-
logia strutturale di Montpellier. A partire dalla memoria di
CarnE, GraNcrnun e GnaNollceunr del t961, attraverso i vari
lavori di ArcnlrN, Bouseuer, Carne, Dunors, Grauceaun, Gnau»r,t-
c0uET, Haccano e LoRENz, fino alla più recente pubblicazione
della stessa scuola, assistiamo alla formulazione di una serie
di ipotesi, talvolta tra di loro non concordanti, tal'altta mar-
cate indubbiamente da intuizioni felici, ma sovente non suf-
fragate da adeguata documentazione di analisi sul terreno.
Sulla base delle conoscenze sulle AIpi occidentali, sull'Appen-
nino settentrionale, sull'Africa settentrionale e sulla Sicilia
CArnE, GTTNGEAUI, GnaNoracouer (1961) focalizzano uno dei pro-
blemi di primo ordine della geologia dell'area centro-mediter-
raflea, l'incontro Africa-Europa, e pongono ipoteticamente il
limite tra questi due domini in Calabria e precisamente in
corrispondenza con la " linea di Sangineto r. A sud di questo
elemento strutturale, difatti, i predetti riconoscono il pro-
lungarnento delle unità tettoniche dell'Africa settentrionale e
della Sicilia e, in generale, riconoscono uno stile tettonico a
grandi falde di ricoprimento; a nord invece apparirebbe un
dominio completamente diverso costituito clall'Appennino cal-
careo autoctono. La linea di Sangineto rappresenterebbe la
cicatrice di uno hiatus oceanico tra lo zoccolo sialico " me-
sogeide », basamento dell'Appennino calcareo autoctono, e lo
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zoccolo della Sila. Quest'ultima, sovrascorsa sul precedente,
rappresenterebbe il fronte piir avanzato del dominio africano.

Successivamente, col progredire delle conoscenze sull'Ap-
pennino meridionale, questo schema è stato via via modificato,
fino alla sintesi pifi recente di Haccano, LonrNz e GnaNolaceunr
(1972) nella quale viene riconosciuta un'alloctonia generale
dei terreni sud-appenninici precedenti il Pliocene superiore.
Questi autori, inoltre, tentano una correlazione tra fenomeni
tettogenetici delle Alpi, dell'Appennino settentrionale, dell'Ap-
pennino meridionale e della Calabria, riconoscendo una serie
di fasi a vergenza « tirrenica » piìr antiche, seguite a partire
ciall'Aquitaniano-Langhiano dalle fasi a vergenza « adriatica ».

Nel 1969 viene pubblicata la sintesi di L. OcNrseN, sul con-
fine « calabro-lucano », che si estende peraltro su tutto l'Ap-
pennino e si allarga poi a gran parte del bacino del Mediter-
raneo. In questo lavoro l'Autore distingue i terreni dell'Ap-
pennino meridionale in vari « complessi, che si susseguono,
dall'alto in basso, nel seguente ordine:

H) Complesso postorogeno (ciclo soprapliocenico-infraplio-
cenico e depositi successivi);

G) Complesso Ex-postorogeno (depositi tortoniano-medio-
pliocenici);

F) Complesso Sicilide (flysch di Nocara ,argille variegate
e flysch di Gorgoglione della falda di Rosito; argille variegate
della falda di Rocca Imperiale);

E) Complesso Calabride (terreni cristallini della « forma-
zione dioritico-kinzigitica » Auct, ecc.);

D) Complesso liguride (Flysch di Albidona, formazione del
Saraceno, formazione del Frido-Crete Nere ed ofioliti associate,
calcari a calpionelle);

C) Corrplesso Panormide (serie calcareo-dolomitica meso-
zoica e terreni della " trasgressione miocenica »);

B) Complesso Ex-basale (flysch di Masseria Luci, forma-
zione di Serra Palazzo e di Masseria Palazzo, marne di Serra
Cortina e flysch numidico);

)



A) Complesso Basale (terreni lagonegresi).

La disposizione dei domini paleografici - conforme allo
schema di AusorN (1963) 

- sarebbe la seguente, da oriente
verso occidente:

1) avampaese pugliese;

2) miogeosinclinale (Complesso Basale e Complesso Ex-
basale);

3) soglia intermedia (Complesso Panormide);

4) eugeosinclinale, divisa in una parte esterna (Com-
plesso Sicilide) e in una parte interna (Complesso Liguride);

5) massiccio interno (Complesso Calabride).

L'autore riconosce cinque fasi orogeniche:

I fase (Eocene-Oligocene) in cui il Complesso Calabride
si accavalla al Complesso Liguride;

II fase (Miocene inferiore) in cui si realizza l'« antirico-
primento " del complesso Sicilide sui complessi Calabride e
Liguride;

III fase (Serravalliano medio) in cui i complessi Sicilide,
Calabride e Liguride si accavalla sul complesso Panormide;

IV fase (Serravalliano-Tortoniano) in cui il Complesso Pa-
normide, ricoperto dalle altre coltri, si accavalla sul Complesso
Basale;

V fase (immediatamente successiva) in cui si realizzerebbe
un ulteriore trasporto verso l'esterno del Complesso Sicilide.

Un forte sollevamento della catena nel Pliocene superiore,
contemporaneo alla forte subsidenza nell'avanfossa, ha deter-
minato una ripresa dei movimenti orizzontali, con la messa
in posto della falda di Metaponto.

La monografia di OcurrnN, dopo quella di R. Srrrr, rap-
presenta un notevole sforzo di sintesi al fine di inquadrare,
in uno schema teorico, quale è quello ben noto di Auroru,
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l'assieme della complessa struttura dell'Appennino meridio-
nale.

In questa rapida rassegna non abbiamo di proposito men-
zionato i lavori pubblicati da ricercatori dell'Istituto di Geo-
logia dell'Università di Napoli, a partire dal 1960, in quanto
essi sono stati tutti, per la parte a nostro awiso oggi valida,
riassunti nelle pagine seguenti in maniera unitaria. Un elenco
completo è nella bibliografia pubblicata da F. Ippollro (1972).
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2. - DnscnrzroNE DELLE uNrrÀ srnnuGRAFrco-STRUTTURALT

Prima di soffermarci brevemente sull'assetto geometrico
delle varie unità stratigrafico-strutturali e prima di tratteg-
giare gli aspetti più significativi dell'evoluzione paleogeografica
dell'area sud-appenninica, è indispensabile dare una breve de-
scrizione delle unità, illustrandone i caratteri essenziali. Le
unità stratigrafico-strutturali dell'Appennino meridionale, a
nord della linea di Sangineto, possono essere divise in: (a)
unità dell'avampaese e dell'avanfossa; (b) unità tardo-tetto-
genetiche; (c) unità esterne della catena; (d) unità interne.

Per le unltà a, b, c, è possibile già aggi riconoscere le cor-
rispondenze tra unità stratigrafi.co-strutturali ed originarie
unità paleogeografi.che. Per le unità interne invece i dati
odierni non consentono ancora di stabilire una soddisfacente
corrispondenza.

2.L. - Unità dell'avampaese e dell'avanfossa

2.1.1,. - tJnità apulo-garganica. - L'area di afioramento di
questa grande unità, che assume nel Pliocene il ruolo di avam-
paese sud-appenninico, va dal Gargano alle Murge della pe-
nisola salentina. Si tratta di una zona stabile, talora dolce-
mente ondulata, interessata soltanto da faglie sub-verticali so-

vente con notevoli rigetti. La successione, conosciuta solo par-
zialmente in afroramento, ma nota dai sondaggi petroliferi,
inizia con il Trias superiore (Carnico) e consta di evaporiti
triassiche, di dolomie e calcari di piattaforma del Giurassico,
del Cretacico e del Terziario inferiore. Dal Giura sono anche
note facies di scogliera e facies di bacino (Gargano orientale).
La potenza dei sedimenti va dai circa 4.000 m dell'area gar-
ganica agli oltre 6.000 m del Salento.
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2.1.2. - Unità della fossa bradanica. - Questa unità affiora
nella fossa del Bradano. La successione, di età pliocenico-
calabriana, consta di sedimenti psefitici, psammitici e pelitici,
di facies dal litorale al batiale. Nella parte interna della fossa
si intercalano ai detti sedimenti colate di materiali alloctoni
di provenienza appenninica. Lo spessore complessivo può rag-
giungere e talora superare i 3.000 m.

2.2. - Unità tardo-tettogenetiche

Raggruppiamo in questo paragrafo quelle unità stratigra-
fico-strutturali depositatesi dopo le principali fasi tettogene-
tiche che hanno costruito l'edificio a coltri della catena; cioè,
come vedremo in seguito, depositatesi dopo la fase tettonica
tortoniana.

2.2.1. - Unità. di Ariano. - Questa unità è costituita dalle
successioni plio-pleistoceniche dei bacini intra-appenninici, in-
dividuatisi dopo la fase tettonica del Pliocene medio. Si tratta
di depositi prevalentemente clastici di ambiente generalmente
neritico.

2.2.2. - UnitìL di Altavilla. - Questa unità affiora in lembi
discontinui lungo il fronte appenninico e in aree più. interne,
come quella di Altavilla (Avellino) da cui prende il nome. I
terreni appartenenti a questa unità sono costituiti sovente
alla base da depositi evaporitici (formazione gessoso-solfifera
Auct., ancora oggi sede di una modesta industria estrattiva)
e clastici di età compresa tra il Tortoniano superiore e il
Pliocene medio, con facies variabili da litorale a batiale. La
potenza è molto varia da luogo a luogo e raggiunge al mas-
simo alcune centinaia di metri. L'unità di Altavilla è interes-
sata dall'ultima fase tettonica traslativa del Pliocene medio.
Infatti sul fronte appenninico i terreni dell'unità bradanica
giacciono su questi in discordanza angolare.

2,3. - Unità. esterne

2.3.1. - Unità di Frosolone, - Questa unità, limitatamente
alla sua parte alta (Cretacico sup.-Miocene), affiora immedia-
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tamente a nord del Matese, mentre la restante parte è nota
solo per essere stata attraversata d.al pozzo Frosolone 1 del-
l'AGIP (Prrrr, 1966).

Dal basso all'alto essa consta di dolomie con selce (Trias-
Lias?), argilliti e radiolariti con intercalazioni vulcaniche (Giu-
rassico), ruditi e areniti carbonatiche gradate, calcilutiti e
marne (Cretacico-Paleogene), calcareniti, siltiti e arenarie (Mio-
cene inf. e medio). La sedimentazione terrigena inizia col Ser-
ravalliano sup.-Tortoniano. Le facies sono di bacino, con ca-
ratteri abbastanza prossimali, e sono correlabili con quelle
affioranti ai margini settentrionali del Matese.

L'area paleogeografica donde guesta unità deriva è il ba-
cino molisano, interposto tra la piattaforma carbonatica apula
e quella abruzzese-campana.

2.3.2. - Unità Matese-M. Maggiore (piattaforma abruzzese-
campana). - Questa unità affiora ampiamente nel Matese, al
M. Maggiore, al M. Camposauro, al M. Massico, nei Monti di
Suio e in parte dei Lepini. In Lucania questa unità è rappre-
sentata dal M. Alpi e affiora nella omonima finestra tettonica.
La successione è quasi interamente carbonatica, prevalente-
mente dolomitica nei termini piir bassi (Trias sup.-Lias inf.),
prevalentemente calcarea nei termini medi e superiori (Lias
medio-Cretatico sup.). È presente una lacuna medio-cretacica
frequentemente marcata da livelli bauxitici. I terreni del Pa-
leogene sono quasi sempre assenti e il Miocene, trasgressivo
di norma sul Cretacico superiore, è rappresentato da calcari,
da marne e infine da depositi terrigeni, che debuttano nel Ser-
ravalliano sup.-Tortoniano inferiore. La potenza complessiva
supera i 3.000 m. Le facies dei terreni carbonatici sono pre-
valentemente neritiche di retroscogliera; localmente (Matese
occidentale) sono conservate anche parti del margine esterno
dell'originaria piattaforma, con facies di soglia, e talvolta di
bacino molto prossimale, correlabili con quelle dell'unità di
Frosolone.

Le facies terrigene mioceniche (anche queste correlabili
con quelle analoghe dell'unità precedente) sono invece batiali
e prevalentemente torbiditiche con caratteri fliscioidi.
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2.3.3. - Unità di Monte Croce. - Affiora nei monti Picen-
tini e costituisce la più profonda tra le unità rinvenute nella
finestra tettonica di Campagna. La successione ha in affiora-
mento uno spessore di molte centinaia di metri ed è costi-
tuita, dal basso all'alto, da: dolomie bianche, talora selcifere;
calcari grigi e argilliti; dolomie bianche con selci (Carnico-
Norico); in trasgressione sul Trias seguono calcari massicci e

brecce con ellipsactinie e coralli (Malm) e, sempre trasgres-
sivi, depositi eocenici (calciruditi e calcareniti con nummuliti
ed alveoline) e miocenici: calcareniti passanti a marne ed are-
narie del Serravalliano-Tortoniano.

Questa successione, che ha i caratteri di margine di piat-
taforma, può interpretarsi come il margine interno della piat-
taforma abruzzese-campana.

2.3.4. - Unità lrpine. - Raggruppiamo sotto questa deno-
minazione varie unità, tutte generalmente terrigene, ma aventi
facies molto variabili e talune con caratteri di wildflysch
(flysch ad olistoliti). Esse af;Eorano in un'area molto vasta
formante grosso modo una fascia, di una cinquantina di chi-
lometri di larghezza, in Campania, in Lucania e nella Daunia
e corrispondono alf incirca alla formazione del « flysch mar-
noso calcareo )) e p. p. del « flysch marnoso-arenaceo » di Ip-
pot,rro e LucrNr (1956). Da nord-ovest verso sud-est si possono
distinguere tre tipi di successioni:

- una successione composta prevalentemente da marne e cal-
careniti (formazione di Faeto o flysch dauno), di età com-
presa tra il Langhiano e il Tortoniano inferiore, con spes-
sori dell'ordine dei 500 metri;

- una successione prevalentemente quarzoarenitica in basso
(arenarie di Stigliano o flysch numidico) di età langhiana,
quindi calcarea e infine arcosico-litica (formazione di Ser-
rapalazzo) di età serravalliana; in sommità marne torto-
niane. Gli spessori superano i 1.500 metri;

- una successione prevalentemente arenacea, costituita da
conglomerati e arenarie arcosicolitiche, di età compresa tra
il Langhiano e il Tortoniano inferiore (flysch di Castelve-
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terie, arenarie di Caiazzo, formazione di S. Giorgio, flysch di
Gorgoglione, etc.) con potenza dell'ordine dei 1.500 metri.
La parte inferiore della formazione di Castelvetere im-
balla inoltre blocchi carbonatici di varie dimensioni (da
pochi metri cubi Iìno a molte migliaia) provenienti dal
fronte della piattaforma campano-lucana (wildflysch).

Queste varie unità si sono deposte a partire dal Langhiano
in un'area di sedimentazione (« bacino irpino ») corrispondente
in gran parte a quella occupata durante il Mesozoico e il Pa-
leogene dal bacino lagonegrese. Senonché, durante il Langhiano
la piattaforma carbonatica campano-lucana (vedi avanti al par.
2.3.7,) e Ie coltri alloctone di provenienza piìr interna (sicilidi
e liguridi) avevano già cominciato ad invadere il bacino lago-
negrese; pertanto il nuovo bacino risultante aveva il margine
esterno costituito dalla piattaforma abrtszzese-campana (vedi
al par. 2.3.2. e 2.3.3.), mentre il margine interno era rappre-
sentato dalle unità carbonatiche provenienti dallo smembra-
mento della piattaforma interna e dalle coltri alloctone an-
cora piir interne. Ciò è dimostrato sia dalla accennata pre-
senza dei blocchi carbonatici nel wilflysch della formazione
di Castelvetere, sia dal fatto che i depositi del bacino irpino
poggiano stratigraficamente talvolta sui terreni lagonegresi, cui
sono a luoghi collegati con graduali passaggi (flysch numidico),
tal'altra sui terreni carbonatici della piattaforma campano-
lucana e alle volte infine sulle coltri di pro'i,enienza piìr interna
(liguridi e sicilidi).

2,3.5. - Unità lagonegresi. - Le unità lagonegresi affiorano
ampiamente nella Basilicata occidentale e, in misura ridotta,
in Campania nelle fi.nestre tettoniche dei M. Picentini (Giffoni
Vallepiana, Campagna). I1 bacino lagonegrese si individuò nel
Trias sup. (Carnico) tra la piattaforma campano-lucana e

quella abruzzese-campana. Nel Langhiano fu investito dalla
tettogenesi, e al suo posto si impostò iI bacino irpino.

Nei terreni lagonegresi sono state riconosciute due unità
tettonicamente sovrapposte:

unità inferiore (Unità Lagonegrese 1). - Dal basso in alto
si possono distinguere i seguenti intervalli stratigrafici:
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a) Calcari con liste e noduli di selce. Calcilutiti con
selci (500 m);

b) Scistl silicei. Radiolariti e argilliti silicee (70 m).

c) Galestri. Argilliti e calcari siliciferi in facies di « black
shales " (400 m).

d) Scisfi di Pecorone. Argille rosse e verdi e calcareniti
(70-80 m).

L'età della successione è compresa tra il Carnico e il Cre-
tacico superiore-Eocene?

Unità superiore (Unità Lagonegrese 11). - Dal basso verso
l'alto si possono distinguere i seguenti intervalli:

a) Formazione di Monte Facito. Argille, siltiti, arenarie
e conglomerati con intercalati calcari di scogliera e, proba-
bilmente, diabasi e pillow breccias (200 m);

b) Calcari con liste e nodttli di selce. Calcilutiti e do-
lomie con selce e intercalazioni di livelli doloruditici (in me-
dia 250 m);

c) Scds/i Silicei. Radiolariti e argilliti silicee con inter-
calazioni di calciruditi e calcareniti gradate (mediante 250 m);

d) Galestri. Argilliti e calcari piir o meno siliciferi, con
intercalazioni di calciruditi e calcareniti gradate (alcune cen-
tinaia di metri);

e) " Flysch rosso ». Argilliti rosse e verdi, calcareniti e

calciruditi, arenarie (circa 200 m).

L'età dell'intera successione è compresa tra lAnisico e
l'Aquitaniano-Langhiano.

2.3.6. - Unità del M. Foraporta - Monti della Maddalena. -

Affiora nel Lagonegrese, nei monti della Maddalena e nei
monti di Lauria-Castelluccio.

Nel Lagonegrese l'unità consta di tre scaglie tettoniche
sovrapposte, costituite dal basso da dolomie bianche del Trias
superiore (80-100 m), dolomie grigie e nere, ittiolitiche, del
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Lias inferiore (70-80 m), calcari grigi e neri con livelli mar-
nosi del Lias-Dogger (circa 300 m). Le facies sono di mare
sottile nelle dolomie bianche; pelagiche nei calcari neri. Nei
monti della Maddalena e nei monti di Lauria-Castelluccio la
successione presenta caratteri diversi. Sulle dolomie bianche
del Trias superiore sono trasgressivi i calcari del Giurassico,
del Cretacico e dell'Eocene, con facies variabili da scogliere
ad avanscogliere, a scarpate. Infine sono trasgressive calcare-
niti dell'Aquitaniano che passano nel Langhiano a depositi
terrigeni in facies di flysch.

I terreni dell'unità M. Foraporta, monti della Maddalena
sono riconducibili al margine esterno della piattaforma cam-
pano-lucana.

2.3.7. - Unità Alburno-Cervati (piattaforma campano-lu-
cana). - Questa unità aflfiora in Campania (gruppo dell'Avella-
Partenio, monti Lattari e Picentini, gruppo dell'Arburno-Cer-
vati, monte Marzano) in Lucania occiclentale (monte Cocco-
vello, monti di Lauria) e in Calabria settentrionale (gruppo
del Pollino e Catena Costiera a norcl della linea di Sangineto).

La parte piùr bassa della successione, che nel suo insieme
slrpera i 4.500 metri di spessore, affiora in Calabria ed è rap-
presentata da filladi con intercalazioni di calcari a diplopore
(Asinico-Ladinico) più o meno metamorfosati e da prasiniti.
A queste filladi seguono oltre 1.500 metri di dolomie del Trias
superiore (debolmente metamorfiche in Catena Costiera). Dal
Lias al Paleocene i depositi diventano prevalentemente cal-
carei e raggiungono spessori superiori ai 2.500 metri. Le facies
sono neritiche nel Trias medio e prevalentemente di retro-
scogliera a partire dal Trias superiore. Sulla parte piir alta
del Cretacico o sul Paleocene trasgrediscono calcareniti del-
l'Aquitaniano che passano rapidamente (Langhiano inferiore)
verso I'alto a depositi clastici in facies di flysch (massimo
200 metri di spessore).

2.3.8. - Unità Bulgheria-Verbicaro. - L'unità Bulgheria-
Verbicaro affiora in Campania al M. Bulgheria e a Capri, in
Calabria settentrionale nella Catena Costiera a nord della
linea di Sangineto.
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I terreni relativi sono prevalentemente dolomitici nella
parte più bassa (Trias superiore-Lias inferiore), prevalente-
mente calcarei per la restante parte (Lias-Aquitaniano). Essi
hanno intercalazioni di lave limburgitiche, talora a pillows,
del Senoniano superiore. Le facies variano da soglia ad avan-
scogliera, a bacino. Nell'Aquitaniano-Langhiano compaiono de-
positi terrigeni in facies di flysch. Lo spessore totale varia
da oltre 2.000 metri ad alcune centinaia di metri.

I terreni di questa unità appartengono al margine interno
della piattaforma carbonatica campano-lucana.

2.4. - Unità intente

Talune trnità stratigrafico-strutturali interne entrano nella
costruzione della catena sud-appenninica a nord del cristal-
lino calabro. Possiamo raggruppare nel modo seguente le
varie unità.

2.4.1. - Unità sicilidi. - I terreni appartenenti a queste
unità sono ampiamente diffusi in Campania e nella Basilicata
settentrionale e orientale, segnatamente ad est dei rilievi cal-
carei. Essi risultano spesso caoticizzati e con l'aspetto e i ca-
ratteri tipici delle argille scagliose (argille varicolori). In mi-
sura minore si ritrovano, come olistotromi, nei terreni delle
unità irpine, dell'unità di Altavilla e fino nell'unità bradanica.

La successione che ne dà OcNrsoN (1969) consta, dal basso,
di circa 500 metri di arenarie e conglomerati (Aptiano-Ceno-
maniano); di 500-1.000 m di argille yaricolori inferiori (Creta-
cico sup.); di 500-1.500 m di flysch torbiditico calcareo-are-
naceo (Cretacico Sup.-Paleocene); di 400-600 m di argille vari-
colori superiori (Eocene); di 250-300 m di tufiti da vulcanismo
andesitico, « tufiti di Tusa » (Eocene sup.-Oligocene).

Le facies sono decisamente batiali e in alcuni livelli, come
nel membro calcareo-arenaceo, sembra di riconoscere sedi-
menti di pianura batiale.

2.4.2. - Unità siletxtina, - Questa unità affiora ampiamente
nel Cilento occidentale, nel sud della Basilicata e nella Cala-
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bria settentrionale, ad oriente del gruppo del Pollino. La suc-
cessione è costituita, dal basso da tre intervalli:

- formazione delle Crete Nere: argilloscisti e siltiti nere con
intercalazioni di arenarie a grana fine, con spessori di
350-400 m (Aptiano-Albiano);

- formazione di Pollica o del Saraceno: flysch arenaceo del
Cilento e calcareo-arenaceo della Lucania meridionale-Ca-
labria settentrionale, con spessori variabili dai 500 ai 1.000

m (Albiano-Paleocene);

- formazione di S. Mauro e di Albidona: flysch arenaceo-
marnoso con livelli conglomeratici, con spessori di oltre
2.000 m (Eocene-Oligocene sup.).

Nel loro assieme, le facies di questi flysch sono di bacino
con caratteri distale nella parte inferiore, prossimali in quella
superiore. Si rinvengono anche terreni estranei al bacino si-
lentino (diaspri, marne e calcari marnosi tipo scaglia, ofioliti)
intercalati per franamenti sottomarini (olistotromi e olistoliti).

2.4.3. - Unità del Frido. - Questa unità affi.ora nel Cilento
meridionale, nella Lucania meridionale e nella Calabria set-
tentrionale ad est del gruppo del Pollino, sempre geometri-
camente sottoposta alle unità silentine: fu in gran parte
ascritta da Ipporrro e LucrNr (1956) al " flysch argilloso-filla-
dico " e da Cornccnra (1958) al " flysch fillonitico ». Nella parte
settentrionale della Catena Costiera calabra, invece è sotto-
posta alle unità ofiolitiche e al cristallino della formazione
di o ri t i co-ki n zigitica.

La successione, affetta da lieve metamorfismo regionale,
è costituita da argilloscisti, calcari e quarzareniti. I rapporti
di questa unità col flysch del Cilento non sono ancora suf-
ficientemente chiariti: la sovrapposizione discordante delle
unità silentine sull'unità del Frido può essere dovuta ad un
ricoprimento tettonico o ad un appoggio stratigrafico suc-
cessivo alla fase che ha deformato e metamorfosato gli ar-
gilloscisti di questa unità. Nella valle del Frido e ad est del
Pollino in questa unità sono tettonicamente imballate masse
cristalline della formazione dioritica kinzigitica e masse ofio-
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litiche di varie dimensioni, appartenenti alle unità ofiolitiche
di cui al par. seguente.

2.4.4. - Altre unità interne. - Al di fuori dell'area di cui
ci stiamo occupando e precisamente nella Calabria settentrio-
nale e nella Catena Costiera sono state riconosciute altre unità
che qui menzioniamo per completezza, ancorché non siano
oggetto del presente lavoro. Esse sono:

- Unità. ofiolitiche, Si tratta di due unità, f inferiore costi-
tuito da serpentiniti, scisti verdi e rocce a glaucofane, as-
sociati con filliti e scisti calcarei; quello superiore costi-
tuito da diabasi stratigraficamente ricoperti da radiolariti
e calcari a calpionelle. La prima unità ha caratteri simili
alle ofioliti piemontesi, la seconda è affine alle ofioliti liguri.

- Unità. dioritico-kinzigitica. Nella Catena Costiera Calabra e

in Sila, si presenta prevalentemente in facies di gneiss a
a biotite e sillimanite spesso granatiferi associati a graniti.
Essa sormonta tutte le altre unità.

Nell'area che qui ci interessa queste unità compaiono sol-
tanto come corpi, di più o meno grandi dimensioni, im-
ballati nell'unità del Frido.

- Altre unità calabresi. Nella catena costiera calabra, il cui
studio di dettaglio è ancora in corso, sono individuabili
anche altre unità quale quella degli scisti di Paola e del-
l'unità carbonatica basale, lievemenente metamorfica.
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3. - TsrroNrcA E PALEocEocRAFra

Una visione d'assieme dell'assetto tettonico dell'Appen-
nino meridionale a nord della linea di Sangineto, può essere
ricavata dai due profili della Tav. I e dalla carta strutturale
della Tav. IL I primi riproducono, con qualche modifica, ia
tavola esposta nel lavoro di D'Ancnuro, PEScAToRp e SceN»oNn
(1,972); l'altra deriva, con talune modifiche ed ampliamenti,
dalla carta di D'Ancuuro, PEscaroRn e ScaumNE (1972) compi-
lata per il « Modello strutturale » della penisola italiana e da
quella di Psscerons e Onrol,lì{t (1973).

Come si è detto neLl'introduzione tratteremo soltanto l'evo-
luzione tettonica delle zone esterne dell'Appennino meridio-
nale, non possedendosi ancora per le zone interne un quadro
sufficientemente chiaro.

Nelle zone esterne dell'Appennino meridionale il quadro
paleogeograflco dal Trias medio fino all'Aquitaniano è essen-
zialmente controllato da movimenti tettonici di tipo epiro-
genetico.

Tra il Langhiano e il Pliocene medio una serie di fasi tet-
togenetiche colpisce queste zone, dislocando le unità paleo-
geografiche mesozoico-paleogeniche e dando origine alle unità
stratigrafico-strutturali esterne.

A partire dal Pliocene medio-superiore, in{ine, hanno ini-
zio le fasi orogenetiche s. s. che sollevano l'ediflcio sud ap-
penninico e gli conferiscono la sua attuale fisionomia.

Tutti e tre questi momenti della evoluzione appenninica
sono stati inoltre presumibilmente accompagnati da complesse
e non ancor ben valutabili rotazioni regionali e da movimenti
di tipo trascorrente connessi con l'espansione e la successiva
chiusura della Tetide.
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3.1. - Paleotettonica

A partire dall'Anisico, su di un basamento ercinico pe-

neplanato, si formano i primi depositi prevalentemente ma-
rini, rappresentati da sedimenti terrigeni (argille, marne, are-
narie, conglomerati) di piattaforma continentale, con interca-
lazioni di modeste scogliere a diplopore e con diabasie pillow-
breccias, costituenti i termini basali delle attuali unità lago-
negrese II (vedi 2.3.5.) e Alburno-Cervati (vedi 2.3.7.), nei suoi
affioramenti più meridionali. Nel Carnico si ha f individuazione
del bacino lagonegrese, nel quale si depositano, durante il
Trias superiore, calcilutiti con selci. Questo bacino era com-
preso tra la piattaforma campano-lucana e la piattaforma
abruzzese-campana.

Non abbiamo elementi per dire se fossero già individuati
anche il bacino molisano e la piattaforma carbonatica delle
Murge. Durante il Trias superiore Ia sedimentazione è essen-

zialmente carbonatica, accompagnata da estesi processi di do-
lomitizzazione precoce nelle zone di piattaforma. Le facies eva-
poritiche, che tanta parte prendono nelle coeve formazioni
dell'Appennino settentrionale, sono meno diffuse: esse sono
peraltro note, oltre che nell'affioramento della punta delle Pie-

tre nere a Lesina, nella Calabria settentrionale (passo dello
Scalone, Catena costiera) ed in alcuni sondaggi profondi in
Puglia e nel Lazio (avampaese apulo e piattaforma abruzzese-
campana). Con la fine del Trias e l'inizio del Giurassico la di'
versificazione tra le piattaforme carbonatiche e i bacini inter'
medi diviene più netta (fase tettonica retico-liassica). Infatti,
dopo tale fase, è possibile riconoscere ben distintamente una
serie di unità paleogeograflche - sia bacini che piattaforme -che conserveranno, nelle linee essenziali, le loro individualità
fino al Miocene inferiore.

Esse sono:

a) piattaformq campano-lucana. Grande bassofondo, ap-

pena coperto da un velo d'acqua ed esteso per molte migliaia
di Km', su cui a partire dal Trias superiore, si sono andati
depositando sedimenti carbonatici quasi esclusivamente bio-
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genici. Questa e le altre piattaforme, come s'è già ricordato,
sono paragonabili, per le loro dimensioni spazio-temporali, per i
loro caratteri sedimentari e la distribuzione areale delle facies,
alle attuali piattaforme carbonatiche delle Bahamas. La piat-
taforma campano-lucana era limitata sui lati, di regola, da
scarpate legate a faglie sinsedimentarie; talvolta sui suoi mar-
gini si sono sviluppate anche scogliere. I terreni più antichi
noti di questa unità appartengono al Trias medio (Anisico);

b) bacino lagonegrese. Caratterizzato da calcari con
selce, che fanno passaggio a una successione argillitico-radio-
laritica (scisti siticei) depostisi al di sotto della superficie
di compensazione dei carbonati. Il bacino lagonegrese si rac-
corda alle piattaforme adiacenti con zone di transizione a se-
dimentazione calcareo-torbiditica. La parte piùr bassa amorante
appartiene al Trias meclio (Anisico);

c) piat t a'f o r nt a c ar b onat ic a clb r uzze s e- c ant p &na. Presenta
caratteri analoghi a quelli deila piattaforma campano-lucana.
I terreni più antichi affioranti sono del Trias superiore (No-
rico);

d) bacino molisano. L'esistenza di questo bacino è do-
cumentabile solo nella parte settentrionale dell'area conside-
rata. T depositi indicano una sedimentazione pelagica meno
profonda rispetto a quella del bacino lagonegrese. I terreni
più antichi incontrati in perforazioni, sono presumibilmente
del Trias superiore, certamente liassici;

e) piatta-forma apula. Ha caralteri analoghi a quelli
delle altre piattaforme carbonatiche. Gli spessori sono alquanto
piìr elevati. I termini più bassi sono del Trias superiore.

f) bacino est-garganico. I terreni relativi affiorano sul
versante orientale del Gargano dove è rappresentato il mar-
gine interno di questo bacino. I terreni più bassi affioranti
sono di età giurassica superiore.

Le fasi tettoniche cretaciche interessano prevalentemente
i margini delle piattaforme carbonatiche, determinando diva-
gazioni delle facies di transizione ai bacini adiacenti (limite
Giurassico-Cretacico, Aptiano). Nel Cretacico medio si ha una
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emersione pressoché totale della piattaforma esterna ed una
meno estesa della piattaforma apula, testimoniate da diffuso
paleocarsismo e dal ben noto orizzonte bauxitico (fase albiano-
cenomaniana).

L'attività tettonica cretacica si prolunga con episodi lo-
calizzati a varia altezza stratigrafica e in varie località flno
ad una più marcata e diffusa fase tettonica maastrichtiana la
quale porta ad una riduzione delle aree con caratteri di piat-
taforma, e al conseguente ampliamento delle aree di bacino
o di transizione, ed è accompagnata, sul margine interno della
piattaforma campano-lucana, da vulcanismo limburgitico.

L'ultima fase tettonica di estensione regionale, prima delle
fasi tettogenetiche mioceniche, è di età eocenica ed ha por-
tato ad estese emersioni nelle zone che ancora conservano
nel Paleocene carattere di piattaforma. La emersione di tali
aree è durata per tutto il Paleogene fino al Miocene inferiore.
Anche le aree marginali delle piattaforme seguono analoghe
vicende tettoniche e tendono nel Paleogene ad un generale
sollevamento, interrotto da brevi e localizzati episodi tra-
sgressivi.

3.2, - Tettogenesi

Fra la fine dell'Oligocene e l'inizio del Miocene la tettoge-
nesi, già attiva nelle aree interne della catena (per Ie quali
peraltro manchiamo di elementi analitici atti ad una ricostru-
zione, sia pure schematica, dei fenomeni), si manifesta visto-
samente anche nelle aree appenniniche esterne. È possibile,
allo stato attuale, distinguere le seguenti tre fasi tettogene-
tiche mioceniche.

3.2.L. - Fase langltiana. - A partire dall'Aquitaniano il
mare trasgredisce estesamente sulla piattaforma campano-
Iucana dando luogo a depositi calcarenitici paraconformi sui
sottostanti calcari cretacici e paleocenici. Per il rapido ina-
bissarsi della piattaforma, tali depositi neritici evolvono a
sedimenti arenacei per lo più torbiditici con facies di flysch.

26



Nel Langhiano, mentre la deposizione di questi terreni
miocenici è ancora in atto, si verificano importanti eventi tet-
togenetici.

Il flysch miocenico viene in varia misura ricoperto tet'
tonicamente da una serie di coltri di provenienza interna
(unità sicilidi, unità silentine, unità dei Frido). La piattaforma
campano-lucana sovrascorre sui terreni del fianco occidentale
del bacino lagonegrese, mentre questi a loro volta si accaval-
lano sui terreni della zona assiale del bacino. La piattaforma
stessa si smembra in piir parti (unità Foraporta-Monti della
Maddalena e unità Alburno-Cervati).

AI tempo stesso le coltri, che sormontavano la piatta-
forma, avanzano ancora verso l'esterno a luoghi scavalcandola.

Questi eventi portano alla formazione di un bacino (ba-

cino irpino) che si imposta in parte sulle coltri, in parte sulle
aree più esterne del bacino lagonegrese non ancora colpite
dalla tettogenesi. Il margine esterno del bacino era rappre-
sentato dalla piat taf orma abruzzese-campana.

Il quadro paleogeografico pre-miocenico risulta ora pro-
fondamente mutato per la presenza di questo nuovo grande
bacino, il cui asse tende a migrare verso I'esterno e in cui la
sedimentazione continuerà fino al Tortoniano.

3.2.2. - Fase Serravalliana. - Nel Serravalliano si verifi-
cano ulteriori traslazioni che interessano soprattutto le unità
sicilidi nella parte settentrionale dell'area in esame (M. Mar-
zano e M.ti Picentini) e i terreni della unità Alburno-Cervati
nella parte meridionale (ad ovest del Vallo di Diano).

Intanto tra il Langhiano superiore e il Serravalliano in-
feriore anche sulla piattaforma abruzzese campana si verifica
una estesa trasgressione concordante, prima con depositi cal-
careo-organogeni e calcarenitici, poi calcareo marnosi e, in-
fine, per il rapido approfondimento della piattaforma, terri-
geni e prevalentemente torbiditici. In tal modo l'area del
bacino irpino si allarga ancora verso I'esterno: ciò comporta,
nel Tortoniano, Ia fusione tra il bacino irpino e il bacino mo-
lisano.

3.2.3. - Fase Tortoniana. - Nel Tortoniano ulteriori movi-
menti traslativi interessano le unità individuatesi nelle fasi
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langhiana e serravalliana e i depositi del bacino irpino. Essi
scorrono infatti nell'area di sedimentazione del flysch, che si
sta depositando sulla piattaforma abruzzese-campana, e in
parte la scavalcano. Pressoché contemporaneamente si deter-
mina lo * scollamento » di questa piattaforma che sovrascorre
sui terreni del bacino molisano.

In relazione a tale fase si verificano molte embriciature
e sovrascorrimenti nelle unità della piattaforma campano-
lucana (da cui prende origine la unità Bulgheria-Verbicaro),
e della piattaforma abruzzese-campana.

3.3. - Tettogenesi tardiva

Tra il Tortoniano superiore e il Pliocene inferiore, sulle
coltri in avanzamento o ai loro margini si formarono vari ba-
cini di modesta estensione, talvolta collegati tra loro, in cui
si depositarono i sedimenti da noi brevemente menzionati nel
paragrafo 2.2. (unità di Altavilla). In questo periodo si regi
strano una serie di fasi di carattere traslativo di ordine
minore.

Nel Pliocene medio, infine, si verifica un'importante fase
di carattere regionale, che determina la traslazione della pila
delle coltri verso la piattaforma apula. Questa viene ribas-
sata a gradinata sul lato interno, determinando la formazione
della " fossa bradanica » e assumendo nel suo insieme il ruolo
di avampaese appenninico. Il fronte della catena pertanto è

in buona parte accavallato sui terreni del Pliocene inferiore-
nredio, mentre è ricoperto in discordanza dai terreni del Plio-
cene superiore-Calabriano. Questo assetto tettonico è messo
ben in evidenza da numerose trivellazioni per ricerche di idro-
carburi.

Nella fossa Bradanica, non interessata da trasporti oro-
genici, la sedimentazione è continua del Pliocene inferiore-
medio al Calabriano, turbata solo dalla presenza di olistotromi,
colati dal fronte della catena.

3.4. - Neotettonica

Alla fine del Pliocene medio l'architettura della catena
appenninica era praticamente simile a quella attuale: le grandi
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fasi tettogenetiche, con le grandi translazioni verso oriente e

con la presa di posizione attuale delle unità stratigrafico-
strutturali erano compiute. I movimenti che seguono nel
tempo sono prevalentemente orogenetici sensu strictu, tendono
cioè alla surrezione della catena già formatasi. N{entre nella
fossa Bradanica continua il ribassamento a gradinata del
bordo interno delle Murge, la catena viene disarmonicamente
sollevata con la formazione di un assieme di faglie subverti-
cali dirette ad andamento « appenninico , e « antiappeninico ",
che suddividono a scacchiera le superfici di accavallamento
tra le unità stratigrafico-strutturali e a cui fa riscontro lo
sprofondamento dell'area tirrenica.

Durante questi movimenti verticali di surrezione, limitate
colate gravitative si verificano nell'avanfossa bradanica a varie
riprese: nulla esclude che talune di tali colate gravitative
siano ancora in moto nelle attuali fosse dell'Adriatico, a nord
del Gargano, o nello Jonio.

Napoli, 29 marzo 1973

I stituto di Geologia dell'Università
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